
Carìparn- í presenta per diventare «banca i' » per fl settore
Nel 'ri ci sono Ano, r r ie. siri ® agrìcolì apprezzano

CALVAGESE I.7npo' neglet-
to dal sistema bancario negli
anni affluenti delle semestra-
li da capogiro, il settore agroa-
limentare, che ha rendimenti
a lungo termine e non certo
evidenziabili in una semestra-
le, torna a far gola alle ban-
che. Per la verità si stanno
muovendo un po'
tutte, ma C:aripar-
rma ha idee più in
grande: vuole di-
ventare la banca
di riferimento del
settore agroali-
merztare italiano
che non ha più
banche di credito
agrario specializ-
zate. Lo fa perché
ritiene che il setto-
re agroalimentare
sia tendenzial-
mente anticiclico, che stia
reggendo molto bene la crisi
e che abbia grosse possibilità
di sviluppo all'estero che sten-
tano essenzialmente per
mancanza di credito. Per da-
re sostanza alla propria candi-
datura pone sul piatto il
knowhow della «Banque ver-
tei europea per eccellenza, il
francese Crédit Agricole che
di Cariparrma possiede 1'85%
e che in patria detiene l'80%
degli impieghi bancari in agri-
coltura.
Il progetto è stato presentato
venerdì sera a Borgo alla
Quercia di Calvagese, la
splendida location diAlessan-
dro Redaelli deLi-

nis che è stato an-
che l'anima della
iniziativa. Alle pro-
poste della banca
si sono dichiarati
interessati il presi-
dente della
Coldiretti Ettore
Prandini, il presi-
dente dell'1.7nione
agricoltoriFrance-
sco Martinoni e il
presidente del-
l'Ente vini Sante
Bonormo. Ma il segno che la
cosa interessa davvero, è sta-
to dato ancora più da una pla-
tea di rilevanti imprenditori
agricoli bresciani.
Che la Banca verde ne sappia
ed abbia ampi strumenti co-
noscitivi per interagire con il
settore è apparso subito chia-
ro dalle parole del condiretto-
re generale Hughes Brasseur
e da quelle del responsabile
della neonata direzione agro-
alimentare Raphael Gay. 1
due funzionari di Cariparma
(banca emiliana dove, senza
sorpresa, più si sale nella ge-
rarchia più la erre si fa mo-
scia) hanno ben chiaro che il

settore agricolo
ha un redditività
bassa sul breve,
ma solida sul lun-
go. Sanno assai be-
ne che chiedere
tutte le carte ri-
chieste dalle rego-
le di Basilea è un
modo per perdere
subito il cliente.
Partono dal princi-
pio che non sono
gli agricoltori a do-
ver imparare il lin-

guaggio della banca, ma la
banca che deve imparare a ra-
gionare coane un agricoltore.
Hughes Brasseur ci ha fatto
un esempio illuminante: il
punto dolente è capire la red-
ditività di un'azienda agrico-
la che non ha un bilancio. Co-
me si fa? Si cerca di scoprire
se mette via risparmi. Se la ri -

sposta è affermativa è segno
che guadagna. Ma la visione,
sia chiaro, non è solo di filie-
ra, ma addirittura di tenden-
ze mondiali del mercato.
A Francesco Martinoni che
ha sottolineato le potenziali-
tà del biogas (agricolo e non
speculativo) per sostenere i

bilanci delle azien-
de, a Ettore Pran-
dini che ha chie-
sto sostegno per
portare nel mon-
do le eccellenze
alimentari e a San-
te Bonomo che ha
prospettato inter-
venti per azioni
collettive di
marketing nel
mondo del vino,
Bresseur ha spie-
gato che la banca

non valuterà mai il singolo
impianto, ima tutta l'azienda,
non solo quella, ma l'intera fi-
liera e sollecita la crescita di
reti di imprese e di progetti
condivisi. Tema sul quale bat-
tono anche i sindacati agrico-
li e sul quale in Europa sia o
in ritardo.

Gianmichele Portieri
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In alto Ettore Prandini , H ughes Brasseur e Francesco Martínoni e un momento del convegno
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